
Desidero anzitutto salutare tutti i partecipanti a questo “martedì dell’UCSI, a cominciare dagli altri promotori (il dott. Angelo Sferrazza e la dott.ssa Paola Springhetti, rispettivamente segretario nazionale e presidente regionale dell’UCSI; il prof. Roberto Papini, segretario generale dell’Istituto internazionale Jacques Maritain) e dai relatori (i proff. Gaspare Barbiellini Amidei, Gastone Mosci e Piero Viotto, il cui volume abbiamo il piacere di presentare). Un saluto cordiale a tutti gli intervenuti e un grazie di cuore al dott. Ignazio Ingrao, per avere favorito l’incontro con molta passione.


Qualche tempo fa (Roberto Papini lo ricorderà molto bene) si svolse un convegno con il titolo “Andare, con Maritain, oltre Maritain”. Al di là della lettera del titolo, un po’ ad effetto, mi sembrò da cogliere la profonda saggezza che esso esprimeva: l’arsenale concettuale e lessicale che ci ha donato Maritain (il “con Maritain”) non può essere perduto e serve da base per nuove sintesi culturali, nuove illuminazioni di senso, nuovi progetti (in ciò potrebbe ancor oggi consistere l’”oltre Maritain”). Quel titolo, in fondo, esprimeva il disagio di molti intellettuali cattolici di fronte a letture riduttive o a non-letture di Maritain. Opportunamente, perciò, il “Dizionario” di Piero Viotto consente oggi di misurare ancora meglio la straordinaria ricchezza di un pensiero che non tollera di essere semplificato o ricondotto alla sua sola, pur effettiva e singolare, incidenza storico-politica.

Ho accennato all’arsenale concettuale e lessicale. Maritain forse non gradirebbe del tutto questo accostamento, se è vero che in un noto passaggio del Paysan de la Garonne se la sarebbe presa con la logofobia e con la pretesa di parte degli analitici novecenteschi che sia il linguaggio a fare i concetti, e non viceversa. Ma resta indubitabile, al di là del rapporto, più circolare di quanto forse non pensasse Maritain, tra lessico e concetto, che a lui o alla sua mediazione dobbiamo tanta parte del nostro lessico e dei nostri concetti: già a partire dai titoli, folgoranti, delle sue opere più importanti o note (distinguere per unire, umanesimo integrale, ma anche primato dello spirituale), per passare alla contemplazione sulle strade, alla distinzione dei piani e dell’agire (da cristianoi/in quanto cristiano), alla coppia persona/personale della Chiesa, alla nuova cristianità, alla gerarchia dei mezzi, e così via.

Già questo giustificherebbe il perdurante interesse verso Maritain, la sua “attualità”. Ma v’è di più.

La lezione maritainiana è anzitutto, lo sappiamo bene, lezione di vita (quale sconsolante incomprensione ha dovuto far parlare, da parte di alcuni gruppi integristici, di “dualismo” in Maritain!). Tutto in lui, sin dall’irruenza giovanile, va nel senso di coniugare scrittura e vita, parola e gesto, proclama e comportamento vissuto, vita familiare e incarichi pubblici. Anche la sua stessa ritrosia a lasciarsi coinvolgere direttamente in un progetto politico concreto e targato, lui ispiratore di tanti movimenti politici e sociali, derivava forse non soltanto dalla necessità di preservare l’indipendenza del filosofo (utile se rimane tale, cioè filosofo) come scriverà nel 1935 al tempo della presa di distanza da Mounier e da Esprit, ma forse anche dalla coscienza della difficoltà di fare stare insieme, nella sua vita personale, dimensioni qualche volta conflittuali e in tensione.

In questo senso (e lo dico anche nella mia responsabilità di presidente del Meic) egli è stato ed è modello di intellettualità, affascinante archetipo di mediazione culturale alta e sempre rinnovata, di un modo originale di stare nella politica del suo tempo senza essere della politica del suo tempo. Sotto questo profilo Maritain rimane difficilmente imitabile, in un tempo nel quale ai clercs semmai sarebbe da rimproverare non tanto la trahison, quanto piuttosto un troppo di militanza.

Anche dal punto di vista tematico le ragioni di attualità della riflessione maritainiana sono autoevidenti, se solo pensiamo al tema della pace e del suo legame con la giustizia e l’organizzazione sovrastatale. Per noi italiani l’argomento è di straordinario interesse, tenuto conto che l’art. 11 della nostra Costituzione appare profondamente ispirato, direttamente e indirettamente, dalla riflessione maritainiana: collocare, per la prima volta nella storia delle costituzioni, nel medesimo articolo il ripudio della guerra (come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo di risoluzione delle controversie internazionali) e la problematica delle limitazioni di sovranità è infatti un approccio genuinamente maritainiano, come sarebbe poi stato confermato nelle celebri lezioni americane del 1949 su The man and the State. Verrebbe quasi da chiedersi quale tornante prenderebbe la sua riflessione oggi, lui così fortemente legato e attratto dalla democrazia statunitense, rispetto alle vicende irachene e alle scelte geopolitiche e valoriali dell’attuale amministrazione Usa. Ma sarebbe una domanda astorica e senza senso: spetta infatti a noi, aiutati dai concetti e dal lessico di Maritain, approfondire una siffatta riflessione.

Certo, oggi i nostri interlocutori sono, almeno in parte, diversi da quelli di Maritain. Ma forse oggi è possibile ciò che a Maritain non fu possibile, stante la prevalenza, allora, di posizioni che potremmo chiamare di individualismo integrale, secondo cui l’unico valore è appunto l’individuo e il legame sociale consisterebbe soltanto nel reciproco riconoscimento dell’individualità come criterio ultimo e decisivo: realizzare cioè una sintesi culturale forte tra libertà e responsabilità. Il liberalismo politico (nelle sue diverse versioni: Rawls, Dworkin, Habermas, Haeberle) ha oggi superato quella posizione e dunque più facilmente si potrebbe muovere di qui per rifondare quel nesso libertà-responsabilità così caro a Jacques Maritain (che insisteva sulla sua fondazione biblico-teologica, idonea, aveva scritto in Du régime temporel et de la liberté, a non mortificare, ma a rendere “esultante”, cioè piena, la libertà, quella “vita nello Spirito” di Romani 8 che costituì forse una delle pagine neotestamentarie più amate dai Maritain).

Permettetemi di chiudere con un ricordo di “parte” e con un augurio. Il ricordo è quello, ancora vivo nei meno giovani del Meic, di una conferenza che Sua Eccellenza l’Ambasciatore Maritain tenne a Roma nel 1947, alla Farnesina, e che è comunemente riconosciuta come una delle carte fondatrici del movimento internazionale degli intellettuali cattolici di Pax Romana e che Piero Viotto con grande puntualità menziona nella nota biografica del suo Dizionario.


L’auspicio è che sia possibile in tempi ragionevolmente brevi arrivare a un’edizione su cd-rom delle Oeuvres complètes, magari integrate con il Dizionario che oggi presentiamo. Grazie.
